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CUTRO Tolto un tesoretto a uno degli imprenditori di riferimento del clan

Aemilia, confisca da 8,5 milioni
Faceva parte della cricca affaristico-mafiosa che cercava sponde nelle istituzioni
di ANTONIO ANASTASI

CUTRO - Una settimana
dopo l’acquisizione al pa-
trimonio dello Stato di un
impero di 13 milioni tolto
alla famiglia Sarcone, toc-
ca ad Antonio Muto, 67
anni, originario di Cutro
ma residente a Reggio
Emilia: gli sono stati con-
fiscati in via definitiva 50
immobili, tra i quali una
villetta di pregio nella cit-
tà del Tricolore, capanno-
ni industriali, terreni,
una società immobiliare,
12 rapporti bancari e un
automezzo. Tutti beni già
posti sotto sequestro nel
2019 e che ora, in seguito
alla richiesta firmata dal
procuratore generale di
Bologna Lucia Musti, pas-
sano definitivamente nel-
le mani dello Stato. La con-
fisca è stata eseguta dalla
Dia. Il patrimonio disloca-
to tra le province di Reg-
gio Emilia, Parma, Mode-
na e Piacenza vale com-
plessivamente 8,5 milioni
di euro. Ora sarà ammini-

strato dall’Agenzia nazio-
nale del beni sequestrati e
confiscati.

Arrestato nel gennaio
2015 nell’ambito dell’ope -
razione Aemilia della Dda
di Bologna, facente parte
di una manovra a tenaglia
con cui tre Dda – c’erano
anche quelle di Catanzaro
e Brescia, con le operazio-
ni Kyterion e Pesci – colpi -
rono la super cosca capeg-
giata dal boss di Cutro, Ni-
colino Grande Aracri, e le
sue filiali al Nord, Anto-
nio Muto è stato condan-
nato in via definitiva a 10
anni e 8 mesi per associa-
zione mafiosa nel maggio
dell’anno scorso. Attual-
mente si trova in carcere.

Nel corso del processo si
è sempre proclamato in-
nocente; il suo avvocato lo
paragonò a Enzo Tortora.
Gli accertamenti della Dia
hanno tuttavia dimostra-
to la sproporzione tra il
valore del patrimonio ri-
conducibile a Muto e i red-
diti dichiarati.

Le sentenze passate in

giudicato lo descrivono
come figura attiva della
cosca Grande Aracri, ov-
vero come un imprendito-
re che, attraverso le attivi-
tà del clan, cercava di pro-
curarsi affari e di accre-
scere il proprio peso.

Muto faceva parte, in
particolare, della cricca
affaristico-mafiosa che
cercava sponde nella poli-
tica locale e in ambienti
istituzionali per contra-
stare l’azione del prefetto
di Reggio Emilia, Anto-
nella De Miro, che aveva
sferrato un attacco alle in-
filtrazioni mafiose
nell’economia con una raf-
fica di interdittive. Tant’è
che il 2 marzo 2012, insie-
me a Pasquale Brescia, Al-
fonso Paolini e Gianluigi
Sarcone, Muto partecipò
all’incontro fra Giuseppe
Pagliani, ex consigliere
comunale reggiano del
Pdl, e Nicolino Sarcone,
capo della filiale emiliana
del clan, negli uffici
dell’azienda di quest’ulti -
mo

PALMI La Fp Cgil: «Violenza continua nelle carceri»

Detenuto aggredisce due agenti
PALMI - «Un detenuto nordafricano,
portato nel carcere di Palmi, ha di-
strutto completamente una cella e col-
pito ripetutamente con calci e pugni
gli agenti di polizia penitenziaria in-
tervenuti per bloccar-
lo». Lo comunica Mir-
ko Manna della FP
Cgil polizia peniten-
ziaria.

In sindacalista spie-
ga che «due poliziotti
hanno riportato trau-
mi al volto e alla testa.
Successivamente, lo
avrebbero trasferito
presso il reparto di osservazione psi-
chiatrica del carcere di Reggio Cala-
bria. Ieri a subire le follie di detenuti
con problemi mentali – continua Man-
na – sono stati i colleghi di Palmi, ma
‘eventi critici’ (come li chiama il DAP)
come questo, accadono ogni giorno
nelle carceri italiane ed a subirli sono

soprattutto i poliziotti penitenziari, co-
stretti ad intervenire in scontri corpo a
corpo con soggetti pericolosi e mental-
mente instabili».

«Accogliamo con favore – conclude il
responsabile naziona-
le Cgil della polizia pe-
nitenziaria – le due
circolari che il capo
DAP Giovanni Russo
ha appena emanato e
che ribadiscono le
esatte procedure da
adottare per il tratta-
mento dei detenuti
con problemi psichici.

Le responsabilità della loro gestione,
dal 2015, sono a carico del Servizio Sa-
nitario Nazionale attraverso le Azien-
de sanitarie locali. Le conseguenze del-
la chiusura degli ospedali psichiatrici
giudiziari, non possono e non devono
ricadere solo sulle donne e sugli uomi-
ni del Corpo di polizia penitenziaria».

Calabria

Plauso al Dap
per la circolare

sui trattamenti idonei
per i problemi psichici
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